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40319 MILANO-ADISTA. Quello di Edgar Mo-
rin è certamente un nome noto a livello in-

ternazionale. È interessante notare come il

sociologo e filosofo francese, che si appresta

a compiere 99 anni, e che è stato un impor-

tante interprete del Sessantotto, nonché un

intellettuale rilevante nella sinistra francese,

sia diventato una voce molto ascoltata anche

nel mondo cattolico. Nel 2015 era intervenuto

in più occasioni per commentare con favore

Laudato si’. Da allora ha seguìto con una cer-

ta attenzione gli sviluppi del pontificato di pa-
pa Francesco. Di questa comunanza di ve-

dute è ulteriore esempio il fatto che la casa

editrice cattolica Ave abbia deciso di tradur-

re in italiano uno dei suoi ultimi pamphlet de-

dicato alle riflessioni provocate della crisi del

Covid: La fraternità perché? Resistere alla cru-

deltà del mondo. 

Il libro affronta alcune gradi domande del-

la «crisi di civiltà» in corso: insieme ecologi-

ca, sociale, politica, ma anche “spirituale”.

È su questo piano che viene ravvisata una

comunanza di vedute con il pontificato di Ber-

goglio e con il suo messaggio universale,

cioè non rivolto soltanto ai credenti. Morin

parla di una «comunità di destino terrestre»

che coinvolge ormai tutti gli esseri umani e

che necessita più che mai di quel «senti-

mento profondo di una maternità comune»

che nutre le fraternità. 

«Condensando in poche pagine decenni

di ampi studi transdisciplinari, il filosofo evi-

denzia come nella triade democratica liber-

tà-uguaglianza-fraternità sia l’ultimo termine

a dover oggi prevalere, pena l’aggravarsi ul-

teriore della crisi in atto», commenta l’edi-

tore. Attorno a questo punto ruota anche la

prefazione di don Luigi Ciotti che individua

la «causa» in «disuguaglianze mai viste, mi-

grazioni di massa per fuggire da carestie e

guerre, sfruttamenti ambientali che avvele-

nano gli ecosistemi e uccidono la biodiver-

sità». Secondo Morin «l’armonia» invece «de-

riva dal concorso di forze diverse, ma è un

equilibrio precario, instabile, in continua e

necessaria evoluzione. La vita è tale perché

capace di rinnovarsi e rigenerarsi, trasfor-

mando anche i conflitti in feconde tensioni

verso un’armonia superiore. Un’armonia che

combatte la selezione darwiniana del più for-

te e diventa bene comune».

Alle sorgenti dell’etica
Ora, senza dilungarsi ulteriormente sul li-

bro, già da questi estratti è facile intuire co-

me la vicinanza di posizioni sulla crisi abbia

alla base una lettura condivisa sulle radici cul-

turali della società neoliberale, non senza ri-

ferimenti espliciti agli effetti della secolariz-

zazione. Da questo punto di vista, la crisi del

Covid sembra aver offerto, nella sua dram-

ressi particolari hanno prevalso sulle decisioni

degli Stati e questi ultimi in gran numero han-

no abdicato agli impegni» assunti nelle sedi in-

ternazionali per arginare il riscaldamento glo-

bale. Rinuncia ai combustibili fossili, sviluppo

della mobilità sostenibile, limitazioni nell’uso

delle plastiche: è necessario riaffermare con

forza che gli esseri umani sono «parte della

creazione e che, se esiste un primato umano,

è quello della responsabilità di divenire “cu-

stodi” della creazione, compito affidatoci da Dio

stesso». Alla classe politica italiana il docu-

mento chiede di ristabilire il primato della so-

stenibilità nei processi eoconomico-produttivi,

«una revisione della politica industriale, che de-

ve essere compiuta con coraggio e difendendo

il diritto dei lavoratori e delle lavoratrici, per evi-

tare il maligno abbinamento tra pane e veleno».

Europa
Sovranismi, nazionalismi e sentimenti an-

tieuropei sono cresciuti nel tempo anche in

Italia, generando «atteggiamenti miopi di

egoismo territoriale». Sebbene conservan-

do un approccio critico nei confronti di

«un’Europa solo dei mercati e del business»,

il documento ribadisce la «vocazione euro-

peista» dei cristiani lombardi. «Europa si-

gnifica pace, ma deve anche significare giu-

stizia, difesa dell’ambiente, rispetto e pro-

tezione dei migranti, difesa del diritto di cit-

tadinanza».

Il coronavirus e i suoi devastanti effetti

sul piano socioeconomico dovrebbe spinge-

re le istituzioni europee ad uno slancio di co-

raggio e solidarietà, concludono i firmatari

del documento: «È il momento di riprendere

la costruzione di un’Europa migliore perché

più unita sia sul piano politico-istituzionale,

sia su quello fiscale, sanitario, della coope-

razione internazionale, e con una economia

e una società veramente sostenibili, circo-

lari ed eque, dove le persone e la natura pro-

sperino. (giampaolo petrucci)
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40320 ROMA-ADISTA. Pax Christi Internatio-

nal si oppone al piano israeliano di annessione

di nuove aree della Cisgiordania, compresa la

Valle del Giordano. Un’operazione benedetta

dal presidente Usa Donald Trump che, con il

progetto Deal of the Century, di fatto ha dato

il via libera alle nuove occupazioni.

«L’annessione, cioè l’attuazione del Deal of

the Century dell’amministrazione Trump, for-

malizzerà gli sforzi strategici e persistenti di

Israele per creare “dati di fatto” e sarà la cam-

pana a morte per la possibilità di creare uno

Stato palestinese», si legge nella nota di Pax

Christi International. «Per decenni – prosegue

il movimento pacifista cristiano –, una solu-

zione a due Stati che riconosce i diritti e la si-

curezza di palestinesi e israeliani come vicini

uguali è stata sostenuta dal Vaticano, dalle Na-

zioni Unite e dalla comunità internazionale. Se

Israele continua con i suoi piani, come dichia-

rato, la realizzazione di una soluzione a due

Stati sarà impossibile. Ciò causerà un danno

irreversibile al compimento del diritto inalie-

nabile dei palestinesi all’autodeterminazione,

come garantito dall’articolo 1 della Carta del-

le Nazioni Unite, e ostacolerà i loro sforzi per

creare un fiorente stato palestinese».

Come movimento cattolico per la pace e

la nonviolenza, Pax Christi International è «pro-

fondamente preoccupato che le azioni per an-

nettere qualsiasi parte della Cisgiordania spe-

gneranno gli ultimi barlumi di speranza per

una pace giusta e duratura nella terra che

chiamiamo santa e che ha il potenziale per

scatenare la giusta rabbia e conseguenti di-

sordini in tutta la regione. Per 75 anni, Pax

Christi International ha promosso la nonvio-

lenza come strumento per rispondere alle in-

giustizie, ha incoraggiato il dialogo per favo-

rire la riconciliazione e ha negoziato accordi

di pace. Riteniamo che tutte le parti coinvol-

te in una controversia debbano garantire il ri-

spetto e il riconoscimento reciproco. L’an-

nessione mina questi principi ponendo i diritti

e la stessa umanità di un gruppo come irrile-

vanti per le aspettative di un altro. Crediamo

che ci sia un altro modo per garantire i diritti

e la sicurezza di israeliani e palestinesi. Que-
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maticità, nuove conferme. In un’intervista ri-

lasciata ad Avvenire il 15 aprile Morin spiega-

va: «Stiamo vivendo una tripla crisi: quella bio-

logica di una pandemia che minaccia indi-

stintamente le nostre vite, quella economica

nata dalle misure restrittive e quella di civiltà,

con il brusco passaggio da una civiltà della

mobilità all’obbligo dell’immobilità. Una poli-

crisi che dovrebbe provocare una crisi del pen-

siero politico e del pensiero in sé. Forse una

crisi esistenziale salutare. Abbiamo bisogno

di un umanesimo rigenerato, che attinga alle

sorgenti dell’etica: la solidarietà e la respon-

sabilità, presenti in ogni società umana. Es-

senzialmente un umanesimo planetario». E ag-

giungeva: «Ci sono forze autodistruttive in gio-

co negli individui come nelle collettività, in-

consapevoli di essere suicidi. Fin dove arrive-

ranno questi danni e quando avverrà una rea-

zione, non si sa. Da 50 anni sono tra coloro

che lanciano l’allerta. Ma i progressi della co-

scienza sono lenti. È tardi. Non lo so. Penso

possa esserci devastazione, ma non vedo la

distruzione della specie umana. La storia in-

segna anche come a un certo punto tutto sem-

bri crollare, la romanità per esempio; poi da

un processo multisecolare scaturisce qualco-

sa di nuovo e rivoluzionario. Siamo in un mon-

do incerto e possiamo immaginare un avve-

nire in cui intervengono forze catastrofiche,

ma la probabilità non è mai certezza». 

Come Bergoglio, il filosofo francese indi-

vidua nella risoluzione della crisi ecologica la

via maestra per un disegno di rifondazione,

una conversione ambientale – argomentava

nella suddetta intervista – che deve passare

nelle mani di «organismi economici mondiali,

che esistono ma sono al servizio della cor-

rente dominante». Per poi concludere amaro,

ma con speranza: «Servirebbe una coscienza

planetaria della comunità dei destini umani.

Oggi, al contrario, l’angoscia fa si che ci si ri-

chiuda sull’identità nazionale, etnica, sul na-

zionalismo. Invece di un’apertura della co-

scienza, vitale, c’è una chiusura, mortale. Que-

sta regressione non possiamo nasconderce-

la, meglio vederla e formare degli isolotti di

resistenza. Creare oasi di libero pensiero, fra-

ternità, solidarietà, isolotti di resistenza che

difendono valori universali e umanisti, e pen-

sare che un giorno questi possano diventare

un’avanguardia. È successo tante volte nella

storia, succederà di nuovo». Affinità e diver-

genze di analisi, ma evidentemente anche di

progetti, che delineano oggi schieramenti cul-

turali in movimento, ma non senza qualche ri-

schio di scivolamento nel messianismo poli-

tico. (alessandro santagata)


